
Nella relazione semestrale inviata alle Camere 
la Direzione investigativa antimafia 
ribadisce il legame tra boss, destra eversiva, 
007 infedeli e amministratori corrotti 

Cosa Nostra dispone di missili e cannoni 
L'assalto all'economia nazionale ed estera 
«Rapporti con apparati politico-militari» 
E la 'ndrangheta è diventata più pericolosa 

«I centri occulti colpiranno ancora» 
Rapporto della Dia: la mafia è ancora forte. Allarme-Calabria 

Il ritorno de «I Siciliani» 
I carusi di Giuseppe Fava 
rilanciano la sfida 
«Sarà un quotidiano libero» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

WALTER RIZZO 

Cosa Nostra e gli altri centri di potere occulto con
tinueranno a mettere bombe. Cercano, in questo 
modo, di «trattare» con lo Stato. È uno degli allar
mi contenuti nella relazione semestrale della Dia 
inviata ieri alle Camere. La forza crescente della 
'ndrangheta calabrese, l'assalto della mafia ai 
mercati internazionali, i rapporti d'affari con ap
parati statali stranieri, il traffico di armi. 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA Dietro le stragi del
la scorsa estate c'è Cosa No
stra, certo, ma «è possibile che 
gli interessi di Cosa Nostra sia
no venuti a coincidere con 
quelli di altri centi di potere il
lecito minacciati o messi sotto 
accusa dalle indagini giudizia
rie e dal cambiamento politi-
co-istituzionale in corso GII 
esempi di coalizioni illecite na
te da commistioni tra mafia, 
eversione di destra, finanzieri 
d'assalto, (unzionan dello Sta
to infedeli e pubblici ammini
stratori corrotti, non manca
no» < 

È, questo, uno dei brani più 
importanti della relaziono se
mestrale sull'attività della Dia 
inviata len alle Camere 11 do
cumento, 161 pagine, descri
ve, per il periodo luglio-dicem
bre '92, le dinamiche e le stra
tegie dei cartelli criminali e, sul 
versante opposto, i risultati 
raggiunti dagli investigatori 
nella cosiddetta «azione di 
contrasto» Lo scenano è com
plesso e, per molti aspetti, al
larmante. Cerchiamo di riassu
merlo dividendolo, per como
dità di esposizione, in quattro 
capitoli, i- -' > 

Gli alleati 
del terrorismo mafioso 

Già in un rapporto redatto lo 
scorso agosto, la Direzione in
vestigativa antimafia aveva 
ipotizzato che, dietro le nuove 
bombe, agissero più poten cri
minali. Il documento conse
gnato len riprende con forza 
quest'ipotesi II punto di par
tenza è. naturalmente, Cosa 
Nostra Che, nel corso degli ul
timi anni, un po' per scelta un 
po' per obbligo, ha cambiato 
la propna strategia. Prima, uc
cideva i singoli (magistrati, po
liziotti, giornalisti) che si op
ponevano ai suoi interessi 
Ora, essendo saltate alcune 
delle protezioni tradizionali, e i 
singoli non essendo più soli, la 
mafia siciliana ha l'esigenza di 
•parlare» con le istituzioni nel 
loro insieme. Gli investigatori 
della Dia definiscono questo 
atteggiamento «terrorismo pu
ro» i boss fanno esplodere le 
bombe per costringere lo Stato 
ad attenuare il regime del rigo
re nei loro confronti. Un brac
cio di ferro che, per il momen
to, si sta dimostrando perden
te 

Destabilizzare, indebolire le 
istituzioni, -costringerle alla 
«trattativa». Questo io scopo di 

Gianni De Gennaro 

De Gennaro, capo della Dia 
«Dietro le bombe dell'estate 
anche altri gruppi interessati 
a indebolire lo Stato» 

• i ROMA. Sono centotrenta le operazioni alle quali lavorano 
oggi gli agenti della Direzione investigativa antimafia 

«Questo dimostra la vitalità dell'organismo investigativo, 
ma anche della cnminalità organizzata», ha detto Gianni De 
Gennaro II direttore della Dia, in una intervista all'agenzia di 
stampa «Ansa», ha spiegato che si lavora, «in particolare con 
nfenmento agli attentati dell'estate scorsa, sull'ipotesi investi
gativa, già rappresentata nelle sedi istituzionali, della unitarie
tà dei disegno criminoso da Capaci a via Palestre con la pre
senza nei singoli delitti della componente mafiosa in un'inte
razione tra gruppi diversi della cnminalità organizzata» e «sul-

I ipotesi investigativa che gli interessi della mafia abbiano 
coinciso con interessi di altn gruppi criminali che perseguono 
obiettivi politici o parapolitici» 

«L'attenzione degli investigaton è volta a identificare que
sti gruppi e ad individuare le prove a sostegno di quest'ipotesi 
investigativa», ha aggiunto De Gennaro «La Dia non ha nemi
ci, ad eccezione della cnminalità organizzata» ha affermato 
poi il direttore dell'organismo specializzato, rispondendo ad 
un altra domanda «Ogni nuova realtà istituzionale ha biso
gno di tempo per trovare la sua collocazione e la sua funzio
nalità nell apparato Un rodaggio, per nspondere appieno al 
dettato del legislatore» che, ha proseguito, «è ancora in corso 
e senza il quale non era possibile il raggiungimento di obietti
vi concreti come quelli evidenziati nella relazione» > 

«Ampliata la capacità operativa della Dia, con la proposta 
* del ministro dell'Interno, poi approvata dal Parlamento, che 

dà alla struttura l'autonomia finanziana e consente di dispor
re di propne risorse», quello che occorre ora, secondo De 
Gennaro, è «rendere operativa la norma programmatica, già 
contenuta nella legge istitutiva, che prevede la creazione di 
un ruolo di investigaton speciali del ministero dell Interno, 
che consentirà di raggiungere l'assetto definitivo» 

Cosa Nostra e della mafia in 
generale E non e forse queslo 
anche lo scopo di altn centn di 
potere' SI, secondo la Dia E la 
tesi è chiaramente espressa 
nel brano che abbiamo npor-
tato all'inizio Logge occulte 
everson di destra 007 infedeli. 
amministraton corrotti E, s'in
tende, i referenti politici di 
questo mix infernale 

Allarme Calabria 
Ben trentasette pagine della re
lazione sono dedicate alla Ca
labria Basta un solo dato, per 
motivare la scelta. «La densità 
criminale della Calabria, ove si 
open un raffronto tra affiliati ai 
clan e popolazione, è del 27% 
Nelle altre regioni, il rapporto 
è, nspettivamentc, del 12% in 

Campania, del 10% in Sicilia e 
del 2% in Puglia» Molore di 
questo impressionante degra
do civile è I organizzazione cri
minale denominata 'ndran
gheta, che sta mutuando da 
Cosa Nostra l'assetto verticisti-
co «La valutazione del livello 
di pericolosità di un organizza
zione cnminale comporta, in 
via preliminare, la determina
zione della sua consistenza 
numerica e la venfica della 
sussistenza di alcune modalità 
comportamentali Ove si voles
se procedere ad un'analisi sif
fatta nei confronti della 'ndran
gheta, si potrebbe osservare 
che, in Calabna, l'ordine di 
grandezza del fenomeno è va
lutabile in 155 consortene ma
lavitose per circa 5 500 affilia

ti» La crescente forza della 
ndrangheta è dovuta soprat
tutto alla pax mafiosa raggiun
ta nel 91 dalle cosche nvali, 
dopo una guerra durata sei an
ni L accordo ha permesso ag'i 
'ndrangheusti di dedicarsi in 
assoluta tranquillità all'acca
parramento di appalti pubbli
ci al traffico della droga, alle 
estorsioni, ai sequestri di per
sona Appaiono preoccupanti 
i legami tra i boss e altri centri 
di potere La massonena oc
culta, in pnmo luogo, sulla 
quale indaga la procura di Pal
mi 

Cannoni e missili 
, Affari con Stati esteri 

«Le cosche di Cosa Nostra e al
tre formazioni cnminali acqui

stano sul mercato illecito ar
mamenti sempre più sofistica
ti oggi esse hanno accesso 
non soltanto alle armi automa
tiche, ma anche'ad esplosivi di 
tipo militare ed armamenti au-
lopropulsivi (missili, cannoni 
senza nnculo munizionamen
to perforante eccetera)» Il 
traffico avviene, soprattutto, 
con la Swz7era e con la Croa- , 
zia Altro allarme «Esistono i 
fondate ragioni per ntenere 
che le più importanti coalizio
ni cnminali del nostro Paese 
siano riuscite ad inserirsi nel 
segmento all'ingrosso del traf
fico intemazionale delle ar
mi entrando in affari anche 
con rappresentanti degli appa
rati politico-militan di Paese 
esten» , 

L'assalto all'economia 
nazionale e internazionale 
Cosa Nostra è ormai penetrata 
in quasi tutte le regioni italia
ne Stabile il mercato della 
droga, si sono intensificate 
due attività tradizionali, estor
sioni e usura Spaventoso il 
volume di riciclaggio de) de
naro sporco Un solo esem
pio nel i 992, il 10% degli eser
cizi commerciali erano gestiti 
o si trovavano sotto il diretto 
controllo della cnminalità or
ganizzata E ali estero? «I so
dalizi mafiosi sembrano aver 
esteso il propno interesse ed i 
propri investimenu anche ai 
Paesi dell'ex blocco dell'Est 
europeo» 

•H CATANIA I «carusi di Fava» 
alzano il tiro A dieci anni dalla 
morte del giornalista e scrittore 
catanese assassinato dalla 
mafia il 5 gennaio del 1984 il 
suo giornale «1 Siciliani» si 
prepa'a alla sfida più ambizio
sa essere in edicola il pnmo 
maggio come quotidiano Una 
sfida soprattutto al sistema edi-
tonale siciliano concentrato 
nelle mani di tre grandi gruppi 
imprenditonali che di fatto agi 
scono in regime di monopolio 
sul terreno dell internazione 
quotidiana 

Il progetto del nuovo quoti
diano siciliano e stato presen
tato ieri pomenggio nel corso 
di un affollata manifestazione 
coordinata da Gianni Mina al 
teatro Odeon di Catania 

Grandi firme a livello nazio
nale, sessanta giornalisti in 
quattro redazioni A Palermo 
quella centrale, a Catania 
Messina e Siracusa le altre che 
dovranno garantire otto pagi 
ne di cronaca locale per ogni 
edizione e portare in edicola 
un quotidiano di trentadue pa
gine con una tiratura prevista 
di centomila copie 11 progetto 
grafico definitivo, affidato a 
Piergiorgio Maoloni, dovrebbe 
essere pronto tra due settima
ne A reggere il peso economi 
co di questa scommessa do
vrebbe essere una società per 
azioni realizzata sul modello 
della Public Company, attorno 
ad un noccio'o duro acquista
lo da alcuni imprenditori «ac
curatamente selezionati» La 
storica testata fondata da Pip
po Fava resterà invece ali As
sociazione 1 Siciliani presiedu
ta da Antonino Caponnetto 
che sarà anche garante dei let 
ton Per adenre ali associazio
ne basta versare un contributo 
di 100 mila lire sul conto cor 
rente postale 19611003 

Ma cosa sarà il nuovo quoU-
diano7 Avrà una collocazione 
politica precisa' «È chiaro che 
non saremo il quotidiano della 
Rete o comunquerun giornale 
di area - spiega Mita Gambino 
uno dei redatton che fondaro
no il giornale - sarebbe una 
pessima idea sia per noi che 

per la Rete Li nostra stona 6 
iniziata molti anni prima che a 
qualcuno venisse in mente di 
fondare il movimento di Orlan
do La sfida che lanciamo e 
squisitamen'e sul tereno del-
I informa/ione della cronaca 
Vogliamo essere il giornale 
della gente per bene e he si tro 
va dovunque e non salo nella 
Rete Non vogliamo neppure 
essere un ghetto dell antima 
in In passalo parlare della 
mafia in modo ossessivo e for
se un pò claustrofobico era 
necessario Adesso la situazio
ne è cambiala e siamo cam
biati anche noi Quello che 
serve e un informazione capil
lare sulla cronaca locale alla 
quale affiancare le grandi in
chieste che affideremo ad un 
pool di inviati e poi creare uno 
strumcnlo di confronto demo
cratico aperto» 

Un progetto ambizioso ma 
che sul suo cammmno troverà 
non pochi ostacoli da supera
re «Le difficolta le abbiamo 
ben chiare Se non riusciremo 
a trovare i mezzi per una strut
tura capace di realizzare que 
sto progetto I intera ruziativa 
si fermerà Per il momento tut
to sembra procedere nel verso 
giusto Stiamo lavorando mol
to sulla squadra di giornalisti 
che dovrà fare il giornale Ci 
sarà un ritorno di quasi luti, i 
redafon del giornale di fava e 
stiamo avviando una massic
cia campagna acquisti a livello 
nazionale e nelle prossime set
timane ci muoveremo anche 
in Sicilia» 

A dingere il nuovo quotidia
no sarà Claudio Fava il tiglio 
del formatore della testata 
«Faremo un giornale che vada 
al governo dell'inforni azione 
un giornale fuon dalla tnncea 
- dice Fava -che dia spazio al
le energie miglion che stjnno 
venendo fuori creando anche 
nel mondo dell informazione 
quello che sta avvenendo negli 
altri setlon della siocietà II no
stro obietuvo è quello di essere 
il primo strumento libero d'in-
formazione in Sicilia. A quoU-
diani di regime lasceremo il 
compito di lireiontroinforma-
zione» 

- v i . . fg, 

Lettera aperta dell'arcivescovo di Palermo dopo i «casi» Pintacuda, Turturro e Noto 

Il grido del cardinale Pappalardo ASCOLTA... LA TUA CITTA!!! 

«Basta conflitti, la Chiesa non è un partito» mdlO eliti? tfOMffPMO 
Si sono manifestate spinte ad una rimozione di 
«don» Paolo Turturro, il parroco del Borgo che du
rante la notte di Natale aveva fatto riferimento ad 
una confessione. Il cardinale Salvatore Pappalardo 
sembra non condividere la lìnea dura e con una lun
ga lettera aperta rompe il suo silenzio. Quasi sprez
zante con il sistema dei partiti, il capo della Chiesa 
siciliana invita sacerdoti e religiosi al dialogo. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVERIO LODATO 

wm PALERMO Per troppo tem
po le vicende della Chiesa sici
liana hanno fatto notizia Per 
t-oppo tempo sono stati I gior
nali e la televisione a racconta
re fermenti, travagli, polemi
che e lacerazioni di un clero 
che si ntrova sotto i riflettori dal 
giorno dell'uccisione di padre 
Puglisi. E per troppo tempo il 
cardinale Salvatore Pappalar
do aveva taciuto su fatti che 
l'opinione pubblica discute or
mai apertamente Ora il capo 
della Chiesa siciliana sente la 
necessità di intervenire, e lo fa 
con una lettera aperta che suo
na aperta sconfessione del si
stema dei partiti e in particola
re della Oc Martedì mattina, il 
cardinale, insieme ad altri rap
presentanti della Curia, aveva 
avuto un colloquio di due ore 
con «don» Paolo Turturro Cor
re voce che negli ultimi giorni. 
dopo le aspre prese di posizio
ne di un arcivescovo e di un 
vescovo dell'America Latina 
(avevano chiesto l'immediata 
destituzione del parrocco) < 
analoghe spinte si siano mani
festate anche nella gerarchia 
ecclesiastica italiana Pappa
lardo avrebbe posto uno stop, 
nnnovando fiducia a Turturro. 
pur non mancando di sottoli
neare una cntica al protagam-
s/nodel sacerdote '-

Scnve Pappalardo «Certa
mente in questi pnmi giorni 
dell'anno nuovo talune vicen
de hanno rattristato il mio cuo
re di pastore La comunità cn-
stiano deve rispondere di fron
te a un mondo di violenze e di 
sopraffazione come luogo del
la fraternità e dell'amore Del 
cristiani deve sempre potersi 
dire "guardate come si ama
no" E tuttavia, all'interno del 
popolo di Dio, ci sono talune 
incomprensioni e conflitti, non 

solo fra semplici fedeli, ma an
che fra persone consacrate 
che hanno scelto nella loro vi-

' ta di seguire, come sacerdoti o 
religiosi, il Cnsto Crocifisso, 
quale si presenta nelle strade 
del mondo e dell'umanità » 

Pappalardo non gradisce < 
dunque l'eccessiva litigiosità 
dei religiosi siciliani Per que
sto elogia il pluralismo nella 
Chiesa Elogia il valore della 
tolleranza, che presuppone la 
convivenza di opinioni diverse 
Lo fa sapendo bene che pro
pno in queste ultime settimane 
il «caso Turturro». il «caso Pin
tacuda», il -caso Noto», sono 
sorti per un rigurgito di intolle
ranza da parte di settori del 
clero preoccupati per il nuovo 
che avanza Osserva il presule 
«Essere fratelli non significa ne-
cessanamente avere le stesse 
opinioni, ma cercare insieme 
la venta, tanto più nel rispetto ; 

e nell'amore, quanto più è pro
fonda la diversità Il vero plura
lismo è possibile solo sul fon
damento dell'amore cnstiano, 
altrimenti diventa conflitto e 
reciproca intolleranza» Ma il 
collateralismo cattolico appar
tiene ormai alla notte dei tem
pi Infatti «Non ci sono partiti 
nella Chiesa, e Dio non voglia 
che i partiti, ndimensionati 
dalla società civile, tentino an
cora di far sentire la loro voce 
all'interno stesso della vita ec
clesiale San Paolo metteva in 
guardia la chiesa di Connto 
perchè non cadesse nella logi
ca delle appartenenze e delle 
divisioni » 

Con efficacia, Pappalardo 
sceglie «don» Giuseppe Puglisi 
a modello per la sua chiesa, 
anche perchè lo siile del par-
rocco di Brancaccio gli offre la 
possibilità di concedere un 

Il cardinale Pappalardo 

Caso Noto, padre Pintacuda: 
«Tentativo cu normalizzazione» 
Orlando: «Si tratta di vecchie 
prepotenze che continuano» 

• • PALERMO Compagnia di Gesù scoppia il caso Noto il sa
cerdote costretto a lasciare la direzione del settimanale «Novica» 
per la sua vicinanza alla rete e a Leoluca Orlando «Le dimissioni 
di don Vincenzo - è il commento di padre Ennio Pintacuda, il ge
suita colpito nei giorni scorsi da un provvedimento di trasfen-
mento onnato dai suoi supenon - sono il frutto di quei tentativi di 
normalizzazione presenti in isutuzioni ecclesiastiche e sociali 
che vogliono prevalere nel nuovo clima che si sta respirando in 
Sicilia» s "' 

Padre Pintacuda, che ha voluto espnmere la sua solidarietà al 
sacerdote-giornalista, ha espresso il timore che «oltre ai tcntauvi 
di scontro isolamento e sopraffazione che si stanno compiendo 
a Palermo possa venflcarsi anche qualcosa di più pericoloso co
me è avvenuto negli anni scorsi con alcuni delitti politico-mafio
si» 

Il settimanale «Novica», ha aggiunto Pintacuda, è stato il pri
mo organo di informazione del mondo cattolico a muoversi in un 
clima di pluralismo «Con la sua professionalità giornalistica don 
Noto ha dato l'immagine di una Chiesa palermitana e siciliana in 
grado di dialogare con la cultura, ma evidentemente qualcuno 
considera questo espenmento scomodo e quindi da far tacere» C 
preoccupante, conclude padre Pintacuda, «che don Noto molto 
vicino al cardinale Pappalardo, debba subire questa umiliazione 
proprio nel momento in cui l'arcivescovo di Palermo è dimissio
nano e si sta preparando la sua successione» 

Soldianetà a don Noto anche dal sindaco di Palermo e leader 
della Rete, Leoluca Orlando che ncorda un episodio accaduto 
due anni fa «Alla prolusione del corso di formazione politica del 
1992 della scuola Pedro Arrupc di Palermo, assenti il cardinale e 
il responsabile europeo dei Gesuiti, Padre Pittau, presente padre 
Roteili, il direttore della scuola Padre Bartolomeo Sorge fece al
lontanare dalla sala un sacerdote e giornalista palermitano che 
era venuto ad assistere si trattava propno di padre Vincenzo No
to Vecchi comportamenti, vecchie prepotente che tentano di 
continuare» 

Padre Pintacuda 

piccolo contentino a chi forse 
avrebbe preteso la destituzio
ne di «don» Turturro «Per que
sto ho additato oiù volte in 
questi mesi la figura sacerdota
le di padre Puglisi come mo
dello di testimonianza cristia
na nei confronti dei problemi 
più angosciosi della nostra cit
tà L esempio che egli ci ha la
sciato non nguarda tanto le 
cose da fare, le inlziauve da in
traprendere sul piano sociale, 
quanto soprattutto lo spinto e 
I intento con cui tutto ciò si fa e 
deve essere fatto Questo spin

to non è quello del protagoni
smo, della ricerca della pubbli
cità Ma quello dell e\angoliz-
zazionc autentica e silenziosa 
silenziosa perchè autenuca I 
tempi nuovi che ci prepanamo 
ad affrontare hanno bisogno di 
molto coraggio di molta chia
rezza di idee di molta buona 
volontà, di rettitudine di intenti 
e di fiducia reciproca Abbia
mo bisogno di spinto cntico, in 
un'epoca in cui la questione 
politica e la questione morale 
sono salite alla nbalta dell' at
tenzione generale noi cnstiani 

dobbiamo evitare ogni confu
sione fra religione e politica» 
Pappalardo, infine, vuole ri
mettere ordine in una fase se
gnata da troppe interferenze 
«Non solo non v. sono partih 
nella Chiesa, ma la Chiesa 
stessa non è un partito Guar
dare alla Chiesa come se fosse 
un partilo politico, come fan
no i non cnstiani, significhe
rebbe non nconoscere più, in 
essa quella dimensione so
prannaturale che è la sua ani
ma più profonda e la sua linfa 
vitale » 
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